Ciclo di incontri Un altro mondo in costruzione

IL CONSUMO CRITICO ED IL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE

DUE STRADE PER

IL CONSUMO CONSAPEVOLE
prendere coscienza del potere che può essere esercitato per cambiare i meccanismi economici sia come consumatori che come non consumatori trovando una via al soddisfacimento dei reali bisogni sociali ed ambientali

Milano Giovedì 22 Novembre

presso l’università commerciale L.Bocconi
ore 12.30 aula 3

Introduce Giandomenico:

Si calcola che in ogni famiglia occidentale ci siano circa 10000 oggetti: si dimostra, a partire anche da questo dato, che se tutto il mondo consumasse come consumano i paesi occidentali, occorrerebbero cinque mondi per sostenere questo consumo.

Ne parliamo insieme a Maurizio Ricci della cooperativa Chico Mendez, al prof. Francesco Passarelli, ricercatore in Isla Bocconi e docente di macroeconomia,  e Alberto Villella dei Bilanci di Giustizia Milano.

Vengono proiettati due filmati tratti dalla trasmissione Report trasmessa da Rai 3: 

il primo è un’inchiesta su come funziona una cooperativa che fa commercio equo e solidale. 

Il secondo illustra l’azione di boicottaggio condotta circa due anni fa contro la Del Monte.

Maurizio Ricci: la cooperativa Chico Mendez gestisce qui a Milano una serie di punti vendita per il commercio equo e solidale. Abbiamo appena visto un video in cui si mostrava l’azione di boicottaggio nei confronti della Del Monte: l’azione ha avuto successo. L’impegno di molte persone ha fatto sì che la Del Monte rispettasse i diritti dei lavoratori impiegati nelle sue piantagioni in un paese africano. Ma cosa succederà quando la Del Monte rispetterà i diritti dei lavoratori in tutto il mondo? Io penso che dovremmo continuare a porci un problema: il problema dell’esistenza di una multinazionale quanto meno nel comparto agro-alimentare. Penso di non sbagliare se affermo che le multinazionali nel comparto agro-alimentare rappresentano degli esempi di monopolio. I professori di economia e diritto ci spiegano che il monopolio non è cosa buona. Penso che non possiamo limitarci ad una critica rivolta alle sole condizioni del lavoro, probabilmente  - come consumatori critici - dovremmo scegliere di spostare la nostra domanda di consumo verso prodotti che presentano delle garanzie in senso più lato; dei prodotti in grado di tutelare dei diritti umani. Questi diritti non sono solo i diritti dei lavoratori. I prodotti che abbiamo visto nel video sono i così detti prodotti a marchio transfer. Transfer è un’associazione no profit; la sua base sociale sono realtà no profit nazionali.  Transfer è depositaria di questo marchio e lo può dare a quegli imprenditori che decidono di creare una linea etica del proprio prodotto (in genere alimentare). Qui si pone un altro problema: equo e solidale può essere definito il solo prodotto al momento della vendita, oppure l’intera filiera produttiva. Noi preferiamo riferirci a questa seconda soluzione, dove la gestione economica sia partecipata, dal produttore, all’importatore, al commerciante all’ingrosso, fino ad arrivare alla bottega del mondo. Per noi il commercio equo e solidale esiste se tutta la filiera risponde ad alcune caratteristiche. 

In secondo luogo, parlando di consumo critico occorre chiedersi: cosa fare rispetto alla grande distribuzione?

Può convivere la grande distribuzione con le questioni poste da un commercio equo e solidale? 

Voglio interrompere le mie considerazioni ponendo questa domanda.

Alberto Villella: mi occupo di bilanci di giustizia, un’iniziativa di approccio ai consumi basato sulla sobrietà e sulla ricerca di eticità. Cosa penso del filmato? Il boicottaggio della Del Monte è una storia a lieto fine. La storia si è giocata tutta in un paese: il Centro Nuovo Modello di Sviluppo è a Pisa, ha potuto fare pressione sulla Coop, e il padrone della Del Monte è la Cirio. Sarebbe interessante sapere se la Cirio fa lo stesso in tutte le aziende che gestisce in giro per il mondo. Secondo, questa storia mette a nudo i lati negativi del processo di globalizzazione. Il più antico boicottaggio che mi viene in mente è quello che riguarda la Nestlé. E’ un boicottaggio che ha più di dieci anni;  la Nestlè continua a mantenere esattamente la stesa politica di dieci anni fa, pur non essendo solo oggetto di boicottaggio da parte privati, ma anche di salatissime multe dall’Ente internazionale della Sanità. Questo probabilmente perché non si riesce a fare abbastanza pressione sulla multinazionale, perché non si sa dove andare a prenderla. Se un’azienda multinazionale non subisce una pressione multinazionale - come tale difficilissima da organizzare - probabilmente non si ottengono i risultati sperati. 

Prof. Francesco Passarelli: sono d’accordo con Villella: i filmati sono a lieto fine. Danno una visione positiva delle diverse azioni intraprese. Sono due filmati comunque differenti: il primo è sul commercio equo e solidale, il secondo riguarda un’azione di boicottaggio. Il primo filmato dà un’idea abbastanza precisa di quello che il commercio equo e solidale è. Il commercio equo e solidale è essenzialmente due cose:

1) quello che succede a monte

2)  quello che succede a valle

Quello che succede a monte, è ciò che accade nella fase di produzione nei pesi in via di sviluppo. Il commercio equo e solidale ha una dinamica importante nell’alimentare meccanismi di collaborazione fra produttori e nell’incidere sul modo in cui questi produttori producono, sul modo in cui questi produttori si organizzano, cioè costituiscono collettività, e sull’impatto che la loro produzione ha sull’ambiente e sullo sviluppo economico e sociale delle regioni di provenienza.

La cosa che sta a valle, è la distribuzione nei paesi avanzati; questo ha a che fare con tutta la complessità del rapporto fra le organizzazioni di commercio equo e solidale ( Atos, alternative trade organizations) e i consumatori. Questo rapporto è estremamente complesso e il filmato lo lasciava intravedere: l’approccio al prodotto cambia anche in maniera consistente, a seconda del livello di informazione del consumatore. 

Vorrei sollevare alcune questioni: quali sono gli elementi del rapporto fra commercio equo e solidale e produttori - cioè gli elementi a monte?   Sono gli elementi che stanno sullo sfondo dell’imposizione di alcuni standard ( standard tecnici, standard sociali), del modo in cui questi produttori rispettano determinati criteri se vogliamo di opportunità, di sostenibilità del proprio sviluppo. Chi stabilisce questi standard? Chi li controlla?

A valle invece: quale rapporto c’è fra le organizzazioni di commercio equo e solidale e i consumatori? Per certi aspetti questo è un rapporto di tipo politico: il consumatore informato acquista il prodotto del commercio equo e solidale perché fa un’azione di tipo etico. C’è però anche una componente esclusivamente commerciale. 

Per quanto riguarda il secondo filmato possiamo chiederci: si può fare politica in generale di miglioramento degli standard solo ed esclusivamente attraverso azioni di boicottaggio? E’ il caso di farlo?

Il boicottaggio è positivo, lo dimostra il filmato che abbiamo appena visto. Eppure ho il dubbio che azioni di boicottaggio possano avere anche effetti perversi, cioè possano colpire solo alcuni lasciando assolutamente impuniti altri. I colpiti dal boicottaggio si adegueranno agli standard imposti; probabilmente i costi che essi sostengono lieviteranno; il boicottaggio potrebbe allora tradursi in un’azione di svantaggio concorrenziale, a vantaggio dei non colpiti. E’ il caso di considerare allora anche un’altra area di azioni: le azioni sulle regole del commercio internazionale. Occorre ragionare su chi fissa le regole; su quali siano gli effetti di regole più o meno stringenti per il funzionamento dei mercati nazionali e così via.

Quali sono le distorsioni presenti nel mercato che spingono verso la necessità di un commercio equo e solidale?

Prof. Francesco Passarelli: i meccanismi di mercato sono interpretabili da un punto di vista microeconomico in modo abbastanza agevole. L’idea generale è la seguente: la concorrenza perfetta è una cosa che fa bene, nel senso che consente la così detta ottima allocazione delle risorse: l’utilizzo migliore possibile delle risorse scarse disponibili alimenta un certo tipo di sviluppo. Sulla sostenibilità di questo sviluppo c’è da fare una riflessione più attenta. Limitatamente al problema dell’allocazione ottima delle risorse scarse, il meccanismo di mercato - basato sul prezzo e sulla concorrenza - funziona, se non ci sono distorsioni che possono riguardare il trasferimento dell’informazione attraverso il prezzo, e se non ci sono distorsioni che possono riguardare la diversa forza contrattuale dei soggetti che scambiano. I mercati delle commodities agricole che interessano il commercio equo e solidale, non sono mercati perfettamente competitivi; si tratta di mercati in cui esistono delle forti distorsioni. La concorrenza perfetta si realizza  quando esistono tanti produttori che sono forti tutti quanti - e non alcuni di questi che prevalgono utilizzando il così detto potere monopolistico - e soprattutto quando il potere contrattuale di chi è interessato allo scambio è sufficientemente equilibrato. Se chi compra è molto grosso, ha cioè un grosso potere monopsonistico, e chi vende è frazionato, piccolo, ha degli svantaggi sul fronte dei finanziamenti, accade che chi compra può sfruttare chi vende praticando dei prezzi di acquisto bassissimi, addirittura talmente bassi da imporre a chi vende profitti negativi ( la teoria microeconomica ci insegna che lo scambio può avvenire quando vengono coperti i soli costi fissi). Qui nasce - dal punto di vista dell’economista - il problema dei mercati internazionali. Il surplus dei produttori si perde inoltre poiché esiste una successione frammentata di un numero estremamente elevato di passaggi commerciali ( il produttore vende al piccolo distributore dell’area, il piccolo distributore dell’area vende alla cooperativa di raccolta, questa vende al distributore un po’ più grande e così via): in ciascuno di questi passaggi si perde un’opportunità di surplus. Il surplus viene concentrato nelle mani di chi è più forte nella filiera dei passaggi, e, soprattutto si perdono opportunità di produzione e di scambio. Non si verifica niente di lontanamente comparabile con quello che ci dice il paradigma della concorrenza perfetta.

Di questo dato ci si accorge per un’evidenza di tipo macroeconomica: i paesi del Terzo mondo lavorano, producono, ma sono continuamente in una situazione di dipendenza, spesso sono costretti a produrre produzioni di tipo monoprodotto; la dipendenza comporta scarsi profitti, la scarsità dei profitti ha dei riflessi fortissimi sulla disponibilità finanziaria di questi produttori. Si tratta di aree del mondo che non riescono a svilupparsi: eppure scambiano, eppure producono. Qui interviene il meccanismo del commercio equo e solidale: saltare tutti i passaggi della filiera degli scambi, proporre un prezzo che è al di fuori del prezzo del mercato ( di poco più alto), e consentire ai piccoli produttori di svilupparsi. Sfatiamo un mito: l’area del commercio equo e solidale è estremamente ridotta, stiamo parlando di cifre ridicole se confrontate con l’entità degli scambi internazionali. Con riferimento al caffè, se confrontiamo la quantità di fatturato del commercio equo e solidale rispetto all’intera produzione di caffè nazionale, otteniamo una percentuale del 2% sulla produzione mondiale. Parliamo allora di un fenomeno di nicchia, anche se estremamente interessante. E’ un fenomeno che si sviluppa nelle aree di più sensibili del nord del mondo, non disponibili ad acquisire modelli di consumo in forma acritica: la scelta del prodotto da parte di questi consumatori non dipende solo dal prezzo e dalla qualità, ma anche da una componente etica.  E’ un fenomeno che sta crescendo. 

Cosa fa una cooperativa che si muove nel mondo del commercio equo e solidale? Quali sono le strategie di marketing? Come vi fate conoscere dai clienti? Ho sentito parlare di prodotto-progetto: che significa?

Maurizio Ricci: crediamo di non vendere semplicemente un prodotto. Il commercio equo e solidale è un atto politico: è fondamentale l’aspetto dell’educazione al consumo e alla mondialità . Le nostre risorse finanziarie, sia a livello di consorzi di bottega, sia a livello di cooperative sul territorio nazionale, non possono coprire i costi di una ricerca di mercato. Abbiamo dei problemi di capitalizzazione: un passo importante verso la risoluzione di questo problema è far sì che tutte le botteghe del mondo passino da associazioni a cooperative, assumano cioè una forma giuridica consona per un’azione sociale. Noi come Chico Mendez siamo una piccola Coop; abbiamo nove punti vendita. In Europa di imprese di commercio equo e solidale al dettaglio così grandi non ce ne sono! Abbiamo più di un miliardo di capitale sociale. A Milano abbiamo più di 3000 soci, che determinano più di tre miliardi di risparmio soci: ci sono più di 2000 soci a Milano che danno i loro risparmi remunerati ad un certo tasso di interesse, su un libretto di risparmio. Questo ha aiutato la cooperativa ad aprire negozi o assumere personale.   

Da circa tre anni in Italia, il commercio equo e solidale si appoggia alla grande distribuzione: per prima è partita la Coop. Da circa due anni l’Esselunga tratta una decina di prodotti del consorzio CTM altromercato.

In trentadue Esselunga italiana c’è proprio una testata dedicata al commercio equo e solidale. 

Questo passaggio ha determinato molte polemiche dentro botteghe del mondo. Eppure le nostre botteghe stanno avendo un grande successo: il tasso di crescita della nostra cooperativa guardando al fatturato è del 30% annuo. Si sa di botteghe che si sono viste l’Esselunga aprire a ottocento metri - e quindi avere la concorrenza dei prodotti di CTM altromercato - e nonostante tutto hanno raddoppiato il fatturato. Solo CTM si sta appoggiando alla grande distribuzione, ma altre cooperative (per esempio a Ferrara) sono intenzionate a seguire questa strada. 

Cosa sono i bilanci di giustizia? A quali principi si ispirano? Che rapporti hanno col consumo critico?

Alberto Villella: l’operazione bilanci di giustizia nasce nel 1993 su stimolo di Alex Zanotelli, un missionario che lavora con Francuccio Gesualdi. Alex Zanotelli è un po’ il papà dell’economia critica ed etica in Italia. Questo signore che sta da trentadue anni - credo - a Korokocho, è in contatto con Don Gianni Fazzini dei Beati Costruttori di Pace (Mestre). Viene riconosciuto un piano di azione politica: siamo parte di un sistema che si basa sulla massimizzazione dell’utile, sui mercati dominano poche grandi multinazionali, su queste si fa un’azione di tipo politico (boicotaggi, manifestazioni...) per tutelare i diritti dei lavoratori, dei consumatori....

Vi è poi un  piano personale. CTM è un esempio pratico di come una persona che ha un certo tipo di informazioni reputa giusto non comprare più, per esempio, il cioccolato della Nestlé, ma il cioccolato del commercio equo e solidale. Si tratta - lo si è già detto - di una supernicchia, non solo di persone, ma di prodotti. Occorre considerare il rapporto fra questi particolari prodotti e gli altri prodotti: si tratta del problema economico dell’uso del proprio reddito. I bilanci di giustizia dicono: occorre informarsi, cercare di capire a chi va il denaro speso per un certo prodotto. La logica è di raccogliere informazioni atte a scegliere un prodotto giusto. Esistono ormai alcune guide al consumo critico: un elenco in cui le aziende sono classificate a seconda del comportamento che tengono nei confronti dell’ambiente, dei lavoratori, dei sindacati e così via. Giandomenico ha ricordato alcuni dati all’inizio di quest’incontro: in media ciascun abitante dei paesi del nord del mondo ha in casa 13000 oggetti, contro i 300 di un indiano, per esempio; quindi prima di acquistare dovremmo innanzitutto chiederci se ciò che stiamo comprando effettivamente ci serve: sto forse comprando il trentesimo cd, senza aver ancora ascoltato il quarto? Tutti noi non siamo guidati dal vero bisogno, per fortuna.

Secondo punto: quasi tutti i fornitori non sono etici, come difendersi? I bilanci di giustizia hanno avanzato la proposta dei così detti GAS (gruppi di acquisto solidali). I GAS sono delle famiglie che si mettono assieme per territorialità che cercano di andarsi a trovare i fornitori, saltando la grande distribuzione. Vi assicuro che funziona: i GAS in Italia sono oltre trenta. Parliamo di prodotti tendenzialmente alimentari, che comunque rappresentano il 60% della spesa media degli italiani. 

I bilanci di giustizia sono bilanci familiari costruiti su criteri di eticità: l’esercizio è quello di spostare le proprie spese necessarie verso centri di acquisto noti e rispondenti a criteri di equità e sobrietà; centri di cui condivido il modo di lavorare, il progetto e quant’altro. I bilanci così redatti sono poi raccolti ogni anno: se ne ricava un rapporto pubblico. Per chi fosse interessato, esistono già tre tesi di laurea che hanno come argomento i bilanci di giustizia. 

E’ un esperienza di formazione personale che innesta un processo di tipo culturale: non compro il prodotto senza leggere l’etichetta, per non essere acquistato dal prodotto.

Al di là dei bilanci di giustizia - strumento tipicamente familiare - vorrei porre l’attenzione su un fatto più generale: nelle scelte di consumo non dobbiamo limitarci al prezzo e alla qualità, occorre dare rilevanza all’eticità del prodotto.

Credo che questo piano personale sia fondamentale. 

Una domanda dal pubblico:

Ho sentito parlare di GAS già da due tre anni: perché le cooperative del commercio equo e solidale non si fanno promotori di GAS?

Marco Ricci: abbiamo iniziato inviando delle lettere ad associazioni del terzo settore. Miriamo alla costituzione di gruppi di acquisto dentro la realtà, piuttosto che di zona.

Alberto Villella: esiste già un legame, per esempio la sede del mio GAS è Cose dell’altromodo in Via Solari. Il problema dei GAS è un problema di carico di lavoro - credo che siamo circa trenta famiglie: dove conservare le cose acquistate? Come distribuirle? Vorremmo trovare una sede vera e propria distaccata dalla bottega, strutturarci in associazione, pagare qualcuno che ci aiuti a gestire questo processo.

AVVO sbobinatore saltuario di LilliputBocconi

